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ORDINAME NTO  DELLA  FORMAZIONE  PROFESSIONALE

Art.  1  - (Final i tà )
La  Regione  del  Veneto,  ispirandosi  ai  principi  statu ta r i  della

progra m m a zione  e  della  par tecipazione,  regola  con  la  presen t e  legge
l'attività  di  formazione  professionale  per  attua r e  un  servizio  pubblico
teso  a  realizzare  lo  sviluppo  della  personalit à  e  delle  capaci tà
tecniche  -  professionali  dei  cittadini  che  abbiano  assolto  l'obbligo
scolas tico  o ne  siano  stati  prosciolti.

Tale  servizio  favorisce  la  politica  attiva  dell'occupazione  che
rende  effetivo  il diritto  al  lavoro  e  alla  libera  scelta  della  professione,
e  favorisce  altresì  la  mobilità  professionale  dei  lavora to ri .  Il
raggiungime n to  di  detti  obiet tivi  va  persegui to  nell'ambi to  delle
esigenze  del  piano  regionale  di  sviluppo  e  degli  indirizzi  espress i
dallo  Stato  e  dalla  Comunità  Economica  Europea.

Il  servizio  è  realizzato  mediante  un  unico  progra m m a  per
l'utilizzo  di  tut te  le  risorse  del  settore.

La  formazione  professionale  si  attua,  nell'ambi to  del  quadro
progra m m a t o r io  degli  interven ti  che  realizza  la  funzione  pubblica  del
servizio,  nel  rispet to  della  diversi tà  delle  propos te  e  iniziative
formative,  con  la  par tecipazione  delle  forze  sociali  e  culturali
intere ss a t e  e  in  armonia  con  le  attività  scolas tiche .

CAPO  I
Le  struttur e  della  formazi o n e  profe s s i o n a l e

Art.  2  – (Form e  dell’at t ivi tà  region a l e )
Fino  a  che  la  riforma  degli  Enti  locali  non  avrà  dato  luogo  alla

costituzione  dell'Ente  territoriale  democra t ico  interme dio  che
rappres e n t i  la  dimensione  idonea  all'ese rcizio  della  delega  in  quest a
materia ,  la  Regione  consegue  gli  scopi  di  cui  all'ar t .  1,  diret t a m e n t e
att rave rso  l'attività  della  propria  organizzazione,  indire t t a m e n t e
median te  l'at tività  dei  Centri  riconosciu t i  di  cui  al  success ivo  art.  8  e
median te  la  promozione  di  attività  formative  presso  enti  pubblici  o
impres e  produ t t ive  ai  sensi  del  successivo  art.  12.

Art.  3  – (Oss erva t or i o  perma n e n t e  e  cons u l t a  region a l e  per  la
formazi o n e  profe s s i o n a l e )

Per  la  progra m m a zione  delle  attività  della  formazione
professionale,  la  Regione  costituisce  la  “Consulta  regionale  per  la
formazione  professionale”  e  assicura  median te  un  “Osserva to r io
perman e n t e”  l'organizzazione  per  la  raccolta  e  la  pubblicazione  dei
dati  e  delle  indagini  necessa r i ,  in  stre t to  collegam e n t o  con  gli  Istituti
nazionali  operan t i  nel  settore .
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Art.  4  – (Cons u l t a  region a l e )
La  Consulta  regionale  è  un  organo  consultivo  e  di  propos t a  in

ordine  ai  piani  di  attività  nel  settore  della  formazione  professionale,
al  coordina m e n to  delle  attività  ,  alla  dislocazione  terri toriale  dei
Centri  di  formazione  professionale  con  riferimen to  al  distre t to
scolas tico  e  la  Comprenso rio,  alla  formazione  e  all'aggiorna m e n t o  del
personale  docente ,  ai  criteri  di  controllo  sull'a t tività  di  formazione
professionale,  ad  indagini  ed  accer t a m e n t i  sul  merca to  del  lavoro,  al
problema  dell'orient a m e n t o  professionale.

La  Consulta  è  presiedu t a  dall'Assessore  regionale  delega to  ai
problemi  della  formazione  professionale.

Essa  dura  in  carica  5  anni  ed  è  composta  da:
a)  Il Sovrintende n t e  Scolas tico  Inter r egionale;
b)  Il Diret tor e  dell'Ufficio  regionale  del  Lavoro  per  il Veneto;
c)  Il Diret tore  del  Dipartimen to  regionale  per  i Servizi  formativi;
d)  Sei  Esper t i  designa ti  congiunta m e n t e  dalle  Organizzazioni

Sindacali  più  rappres e n t a t ive  dei  lavora to ri;
e)  Due  Esper t i  designa ti  dalle  Associazioni  regionali  delle

Coopera t ive  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive;
f)  Tre  Esper t i  designa ti  dalle  Associazioni  regionali  dei  datori  di

lavoro  per  il Settore  dell'Indus t r ia ;
g)  Due  Esper t i  designa t i  dalle  Associazioni  regionali  dei  datori  di

lavoro  per  il Settore  dell'Artigiana to;
h)  Due  Esper ti  designa ti  dalle  Associazioni  regionali  dei  datori  di

lavoro  per  il Settore  del  Commercio  e  Turismo;
i)  Due  Esper t i  designa t i  dalle  Organizzazioni  regionali  più

rappres e n t a t ive  dei  Coltivatori  diret t i;
l)  Tre  Esper ti  designa t i  dal  Consiglio  regionale,  di  cui  uno  designa to

dalle  minoranze;
m)  Quatt ro  Esper t i  designa t i  dagli  Enti  riconosciu ti ,  operan ti  nel

Settore  della  Formazione  professionale;
n)  Tre  Presiden ti  di  Consigli  Scolas tici  distre t t u ali  designa t i  dal

Consiglio  regionale,  di  cui  uno  designa to  dalle  minoranze;
o)  Un  Esper to  designa to  dall'U.P.I.;
p)  Un  Esper to  designa to  dall'A.N.C.I.;
q)  Un  Esper to  designa to  dall'U.N.C.E.M.

Sono  altresì  membri  di  dirit to  l'Assessore  regionale  alla  Sanità  ,
l'Assessore  regionale  all'Indus t r ia ,  Commercio  ed  Artigiana to,
l'Assessore  regionale  all'Agricoltu r a .

I membri  della  Consulta  sono  nomina ti  con  decre to  del  Presiden te
della  Giunta  regionale.

Per  l'esple ta m e n t o  dei  propri  compiti,  la  Consulta  può  avvalersi ,  a
volta  a  volta,  di  esper t i  scelti  tra  rappre s e n t a n t i  dei  settori  nonchè
degli  Enti  locali  interes s a t i .

Le  funzioni  di  Segre t a r io  sono  svolte  da  un  funzionario  del
Dipar timen to  per  il Servizio  formativo.  
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Art.  5  – (Oss erva t or i o  perma n e n t e )
L'osserva to r io  perman e n t e  è  un  servizio  pubblico  a  disposizione

della  Regione  e  degli  Enti  pubblici  e  privati.
Esso  provvede  in  manier a  organica  e  sistema t ica  alla  raccolta

periodica  ed  al  trat t a m e n to  delle  informazioni,  allo  svolgimento  di
analisi,  di  previsioni  e  di  ipotesi  finalizzate  alla  politica
dell'occupazione  e  della  produzione  ed  alla  consegue n t e
individuazione  delle  esigenze  formative.

Il  proge t to  dell'osse rva to r io,  che  ne  indica  le  cara t t e r is tiche ,
viene  approvato  con  deliber azione  della  Giunta  regionale  senti te  le
compete n t i  Commissioni  consiliari.  

Il  servizio,  incardina to  nel  Dipar timen to  regionale  “Piani,
Progra m mi  e  Legisla tivo”,  è  diret to  da  un  funzionario  con  la  qualifica
di  Diret to re  di  Servizio.  

Art.  6  – (I  Centri  regio n a l i )
La  Regione  persegu e  la  sua  attività  diret t a ,  per  il  conseguime n to

degli  scopi  di  cui  all'ar t .  1,  att rave rso  la  riqualificazione  e  la  piena
utilizzazione  delle  stru t tu r e  pubbliche .

Detta  attività  diret t a  si  esplica  prevalen t e m e n t e  median te  i propri
Centri  che  sono  organismi  opera t ivi  stabilment e  destina t i ,  oltre  che
allo  svolgimento  delle  normali  attività  di  formazione  professionale,
anche  ad  attività  di  sperimen t azione  o  di  promozione,  di
aggiorna m e n to  o  di  riqualificazione  dei  formatori  destina t i  a  tutti  gli
opera to r i  della  formazione.

I  Centri  di  cui  al  precede n t e  articolo  sono  sprovvisti  di
personalit à  giuridica  e  di  autonomia  amminis t r a t iva  e  sono
organicam e n t e  inseri ti,  quali  uffici  periferici,  nel  Dipartimen to  per  i
servizi  formativi.

Alla  loro  istituzione,  potenziame n to ,  ristru t tu r azione,  nonchè  alla
assegnazione  del  Responsabile ,  del  personale  docente ,
amminis t ra t ivo  ed  esecutivo,  dei  beni  mobili  ed  immobili
indispens a bili  per  il funziona me n to ,  provvede  la  Giunta  regionale.

Alla  liquidazione  delle  spese  di  ordinaria  amminis t r azione  è
incarica to  il  Responsabile  del  Centro,  nei  confronti  del  quale  si
provvede  ai  sensi  dell'a r t .  85  della  legge  regionale  72/  1977.

Alle  spese  di  straordina r ia  amminist r azione,  nonchè  agli  acquisti
concerne n t i  macchina ri  ed  utensile ria  di  eserci tazione,  provvede  la
Giunta  regionale,  su  segnalazione  del  compete n t e  Dipartimen to .

Art.  7  – (Il  perso n a l e  dei  Centri  regio n a l i )
Il  Respons abile  del  Centro  convoca  e  presiede  il  Consiglio  di

Centro  per  il  coordina m e n to  delle  attività  didat tiche ,  di
sperimen t azione  e  di  organizzazione;  vigila  sulla  regola ri t à  ed  il buon
andame n t o  delle  attività  ;  provvede  diret t a m e n t e  o  a  mezzo  di
collabora to r i  all'esple t a m e n to  dei  compiti  amminist r a t ivi  nei  limiti  di
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cui  al  quar to  comma  dell'a r ticolo  precede n t e ;  è  responsa bile  del
coordina m e n to  degli  orari,  del  patrimonio  assegna to  al  Centro  e
dirige  l'attività  del  personale  esecutivo.

Il  personale  docente  è  tenuto,  nell'ambi to  dell'ora r io  di  lavoro,  a
svolgere  anche  le  funzioni  amminis t ra t ive  complem en t a r i ,  nel
rispet to  della  normat iva  della  legge  n.  25/  1973.

La  Giunta  regionale,  in  caso  di  assoluta  necessi t à  e  per  specifiche
esigenze  didat tiche  ed  organizzat ive,  può  assum er e  presso  i  Centri
personale  straordina r io  con  contra t to  di  collaborazione  professionale
o  a  tempo  dete rmina to,  in  ogni  caso  per  periodo  non  superiore  alla
durat a  delle  singole  attività  formative.  

Art.  8  – (I  Centri  ricon o s c i u t i )
L'at tività  indire t t a  della  Regione  si  esplica  mediante  i  Centri

riconosciu t i,  intesi  come  organismi  opera t ivi  principalmen t e  destina ti
allo  scopo  della  formazione  professionale.

Essi  acquis tano  tale  qualifica  quando:
1)  siano  gestiti  da  Province,  Comuni  e  loro  Consorzi;  da  Enti  che

siano  emanazione  delle  organizzazioni  nazionali  dei  lavora to r i
dipenden t i ,  dei  lavora to ri  autonomi,  degli  imprendi to r i ,  della
cooperazione  o  di  Associazioni  con  finalità  formative  e  sociali,  o  di
impres e  e  loro  consorzi;  da  organismi  internazionali  o
sovranazionali  operan t i  nel  terri torio  regionale;

2)  siano  dota ti  di  locali,  att r ezza tu r e ,  strum en t i  didat tici  e  personale
docente  conformi  alle  prescrizioni  dell'ordina m e n to  didat tico
previsto  per  ogni  tipo  di  corso  all'ar t .  20  e  allo  svolgimento  delle
attività  formative  nell'ambi to  della  rispet tiva  specializzazione;

3)  si  conformino  agli  ordiname n t i  didat tici  di  cui  al  successivo  art.
20,  approva ti  dal  Consiglio  regionale  e  garan tiscano  la
partecipazione  ai  sensi  dei  successivi  art t .  10  e  11.

Il  riconoscimen to  è  delibera to  dalla  Giunta  regionale  e  può  esse re
revocato  con  lo  stesso  procedimen to  qualora  vengano  meno  uno  o
più  requisi ti  tra  quelli  indicati  nel  presen t e  articolo.

Nel  finanziam en to  delle  attività  sono  compres e  le  sovvenzioni
dire t t e  all'ammod e r n a m e n t o  delle  att rezza tu r e  tecnico  -  didat tiche.
Tali  sovvenzioni  sono  determina t e  nel  piano  annuale  di  cui  al  punto
2)  del  successivo  art.  28,  in  rappor to  alle  disponibilità  finanziarie;  nel
piano  saranno  altresì  indicate  le  quote  delle  sovvenzioni  da  destinar e
alle  spese  promozionali  degli  Enti  a  rilevanza  regionale.

Per  le  attività  corsuali  di  formazione  professionale  previste  nel
piano  di  attività  di  cui  al  punto  2)  del  citato  art.  28,  la  Regione
assicura  il finanziame n to  delle  spese  relative  al  personale  docente  ed
amminis t ra t ivo  limitatam e n t e  alle  pres t azioni  lavorat ive  rese  in
conformità  alle  norme  contra t tu al i  collet tive  di  lavoro.  La  specifica
sovvenzione  regionale  sarà  in  ogni  caso  rappor t a t a  ad  un  organico
minimo  necess a r io  e  sufficiente  allo  svolgimento  delle  attività
corsuali  compres e  nel  piano.
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Il  procedime n to  per  la  dete rminazione  dell'orga nico  di  cui  al
comma  preceden t e  viene  dete rmina to  per  ciascun  Centro  in  rappor to
a:
a)  tipo  di  attività  definita  dal  corrispond en t e  ordinam e n to  didat t ico;
b)  ore  complessive  di  insegna m e n t o;
c)  ore  di  attività  amminis t r a t iva;
d)  ore  di  pres tazioni  ausiliarie.

Ai soli  fini  della  sovvenzione,  l'attività  amminis t ra t iva  di  cui  alla
lett.  c)  del  preceden t e  comma  espressa  in  ore,  non  può  supera r e  il 40
per  cento  di  quelle  connesse  alla  lett.  b)  dello  stesso  precede n t e
comma.

A tale  scopo,  per  i  Centri  in  cui  sia  prevista  attività  formativa
inferiore  a  n.  5  corsi,  verrà  assicura t a ,  ai  sensi  e  per  gli  effet ti  del
presen t e  articolo,  la  sovvenzione  finanziaria  limita tam e n t e  alle  spese
connesse  alla  ret ribuzione  del  personale  docente  e  ausiliario.

La  Regione  provvede  a  facilita re  la  mobilità  del  personale
impegna to  in  attività  formativa  che  si  rende  disponibile  per  effetto
della  progra m m azione  median te  opportuni  strume n t i  ed  in
particolar e  con  iniziative  di  riqualificazione  da  prevede r s i  nei  piani
annuali  di  formazione  professionale.

La  Regione  progra m m a  anche  le  iniziative  di  aggiorna m e n t o  del
personale  che  saranno  svolte  nel  rispet to  delle  diversi tà  delle
propos t e  e  iniziative  formative.

Per  le  attività  corsuali  previste  nei  piani  annuali  ed  assegna t e  ai
Centri  riconosciu ti  delle  Province,  dei  Comuni  e  dei  loro  Consorzi,  è
att ribui to  un  contributo  onnicompr e n sivo  e  forfett a r io  non  superiore
alla  quota  di  finanziame n to  previs ta ,  negli  stessi  piani,  per  analoghe
attività  assegna t e  ai  Centri  dei  restan t i  organis mi  previs ti  al  punto  1)
del  presen t e  articolo.  

Art.  9  – (Com m i s s i o n e  parite t i c a )
Ai fini  di  cui  al  preceden t e  art.  8,  V e  VI comma,  con  decre to  del

Presiden t e  della  Giunta  regionale  viene  costitui ta  una  Commissione
Parite tica  di  Enti  della  formazione  professionale  e  di  Sindaci  di
Categoria  maggiorm e n t e  rappres e n t a t ivi,  in  numero  rispet tivame n t e
di  tre  e  tre  membri ,  che  sarà  presiedu t a  dal  Diret to re  del
Dipar timen to  per  i Servizi  Formativi  o  suo  delega to.

La  Commissione  Parite tica  esprime  pare r i  in  ordine  agli  organici
dei  Centri ,  alla  utilizzazione  ed  alla  mobilità  del  personale  a  tempo
indete r mina to ,  ed  alla  necessi t à  del  ricorso  da  parte  dei  Centri  o  Enti
a  pres t azioni  a  tempo  dete rmina to  o  di  collaborazione  professionale;
decide,  sulla  base  delle  norme  contra t tu al i  collet t ive  di  lavoro,  sulle
questioni  connesse  ai  rappor ti  di  lavoro  intercor r e n t i  tra  gli  Enti  ed  il
personale  da  essi  dipende n t e .

La  Commissione  Parite tica  esprime,  inoltre ,  per  le  consegue n t i
decisioni  della  Giunta  regionale,  pare ri  in  relazione  agli  effettivi
oneri  finanzia ri  sostenu ti  dagli  Enti  gestori ,  sino  alla  data  del  30

5



Legge  regionale  13  set tembr e  1978,  n.  59  (BUR  n.  43/1978)

set tem b r e  1978,  in  rappor to  agli  organici  esisten t i  ed  al  parame t ro
medio  di  finanziame n to .

Le  funzioni  di  Segre t a r io  sono  svolte  da  un  impiega to  del
Dipar timen to  per  i Servizi  Formativi.

Art.  10  –  (Disc ip l i n a  com u n e  dei  Centri  di  formazi o n e
profe s s i o n a l e )

I  Centri  di  formazione  professionale ,  sia  regionale  che
riconosciu t i,  sono  tenuti  in  par ticolar e :
1)  ad  articola re  la  loro  organizzazione  interna  costituendo  il

Consiglio  di  Centro  di  cui  al  successivo  art .  11.  A tal  fine  tuttavia  i
Centri  cui  sia  assegna to  in  svolgimento  un  numero  di  corsi
inferiore  alle  cinque  unità  ,  potranno  costituirsi  in  sezioni  stacca t e
di  un  Centro  principale  par tecipan do  con  propria  rappre s e n t a nza
alla  costituzione  dell'organis mo  in  esso  previsto  ai  sensi  della
presen t e  legge;

2)  ad  opera r e  in  collegam e n to  col  distre t to  scolastico  e  con  il
Consiglio  di  Comprenso r io  terri torialme n t e  compete n t i .

I  Centri  regionali  inoltre,  compatibilment e  con  il  regolar e
svolgimento  dell'a t t ività  di  formazione  professionale ,  sono  autorizza ti
a  mette r e  a  disposizione  i  propri  locali  a  favore  degli  organismi
indicati  nel  presen t e  punto  2).

Art.  11  – (Il  Consi g l i o  di  Centro)
Il Consiglio  di  Centro:

- formula  le  propos te  per  la  migliore  realizzazione  dei  piani  annuali
di  attività  e  dei  servizi  sociali  previs ti  in  favore  degli  allievi;

- formula  propos te  per  la  miglior  organizzazione  didat tica  del  Centro,
per  le  iniziative  sperimen t a li ,  integra t ive  e  di  ricerca ,  per
l'aggiorna m e n to  del  personale,  per  le  eventuali  attività  di  recupe ro
in  favore  degli  allievi;

-  adot ta  il  regolam en to  interno  nel  quale  stabilisce  i  casi  in  cui  le
sedute  sono  rese  pubbliche;

-  formula  la  relazione  accompa g n a to r i a  del  rendiconto  delle  spese
che  il  Centro  è  tenuto  a  presen t a r e  ai  sensi  e  per  gli  effetti  del
successivo  art.  30;

-  cura,  in  collegam e n to  con  i  respons a bili  dell'Ente  gestore  e  del
Centro,  i  rappor t i  con  le  forze  sociali  ed  economiche,  con  gli  Enti
locali  e  con  il Consiglio  scolas tico  distre t t ua le .

Il Consiglio  di  Centro  è  composto  da:
- Un  rappre s e n t a n t e  del  Comune;
- Un  rappre s e n t a n t e  del  Comprenso rio;
- Un  rappre s e n t a n t e  designa to  dalle  Organizzazioni  Sindacali;
- Un  rappre s e n t a n t e  designa to  dalla  Organizzazione  imprendi to r iale

più  rappres e n t a t iva  nel  settore  di  attività  prevalen te  del  Centro;
- Due  rappre s e n t a n t i  del  personale  docente;
- Un  rappre s e n t a n t e  del  personale  non  docente ;
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- Tre  rappre s e n t a n t i  designa ti  dagli  allievi;
-  Due  rappre s e n t a n t i  delle  famiglie  degli  allievi  quando  l'attività

prevalen te  e  precipua  del  Centro  sia  rivolta  ai  minori;
- Due  rappre s e n t a n t i  dell'Ente  gestor e;
- Un  rappre s e n t a n t e  del  Consiglio  scolas tico  distre t tu al e  competen t e

per  terri torio;
- Il responsa bile  del  Centro.

Il  Consiglio  di  Centro  è  nominato  con  provvedimen to  del
Dipar timen to  per  i Servizi  formativi  e  dura  in  carica  tre  anni,  tranne  i
rappres e n t a n t i  delle  famiglie  e  degli  allievi  che  sono  rinnova ti
annualme n t e .

I  rappres e n t a n t i  dei  genitori ,  degli  allievi,  del  personale  docente
e  del  personale  non  docente  sono  designa ti  dalla  apposi ta  assemblea .

Nella  prima  riunione  il Consiglio  elegge  il Presiden te  scegliendolo
tra  i rappres e n t a n t i  dell'Ente  e  nomina  il Segre t a r io.

In  caso  di  assenza  o  di  impedimen to  del  Presiden te ,  le  funzioni
sono  assun te  dal  membro  più  anziano  del  Consiglio  di  Centro.

Per  la  validità  delle  adunanze  del  Consiglio  è  richies t a  la
presenza  della  maggioranza  dei  componen t i .

Il  Presiden te  ed  il  Segre t a r io  curano  e  sono  respons a bili  dei
verbali  delle  adunanze .

In  caso  di  accer t a t a  irregola ri t à  e  perdu ra n t e  inattività  ,  il
Dipar timen to  per  i  servizi  formativi,  con  proprio  provvedimen to ,
procede  allo  scioglimento  del  Consiglio  di  Centro  ed  incarica  il
respons a bile  del  Centro  a  promuove re  entro  30  giorni  gli
adempime n t i  necessa r i  alla  sua  ricostituzione

Art.  12  – (L'azion e  promo z i o n a l e )
L'azione  promozionale  indiret t a  della  Regione  si  esplica,  senti to  il

pare re  delle  Organizzazioni  Sindacali  dei  lavora to r i  maggiorm e n t e
rappres e n t a t ive,  di  quelle  dei  datori  di  lavoro  e,  se  interes s a t e ,  di
quelle  dei  lavora to r i  autonomi,  della  consulta  regionale  per  la
formazione  professionale,  promuovendo  attività  formative,  oltre  che
presso  i  Centri  riconosciu ti ,  presso  Enti  pubblici  e  privati,  imprese
produ t t ive  o  coopera t ive  anche  non  aventi  come  finalità  principale
quella  della  formazione  professionale,  ivi  compres e  le  coopera t ive
del  settore  agricolo.

Per  le  attività  formative  comunqu e  promoss e  ai  sensi  del
precede n t e  comma  e  annualme n t e  stabilite  nel  piano  annuale  di  cui
al  punto  2)  del  successivo  art.  28,  la  Regione  può  partecipa re  con  un
contributo  non  superiore  al  50  per  cento  della  spesa  globale  delle
attività  formative.

Art.  13  – (Util izzaz i o n e  delle  struttur e  cultura l i  e  scola s t i c h e  e
degl i  impian t i  produt t iv i  a  scopi  format iv i )

Per  l'at tuazione  delle  attività  formative,  la  Giunta  regionale  in
armonia  con  la  legislazione  statale  ed  in  rappor to  alle  disponibilità

7



Legge  regionale  13  set tembr e  1978,  n.  59  (BUR  n.  43/1978)

finanzia rie ,  potrà  stipula re  convenzioni  con  gli  Organismi  scolas tici  e
con  gli  Enti  pubblici  per  avvalersi  delle  strut tu r e  scolas tiche  e
cultura li  esisten ti  nel  terri torio.

La  Giunta  regionale  potrà  altresì  senti te  le  Organizzazioni
Sindacali,  stabilire  convenzioni  con  imprese  pubbliche  e  private  per
l'utilizzo  degli  impianti  che  siano  dota ti  di  cara t t e r i s t iche
tecnologiche  adegua t e  ai  fini  della  formazione  professionale.

La  Giunta  regionale  median te  convenzioni  può  met te r e  a
disposizione  del  sistema  scolas tico  attrezza tu r e  e  personale  dei
Centri  regionali  idonei  allo  svolgimento  di  attività  di  lavoro  e  di
formazione  tecnologica  nell'ambi to  della  scuola  dell'obbligo  e  della
scuola  media  superiore .

Analoghe  convenzioni,  ove  lo  ritenga  opportuno,  la  Giunta
regionale  promuove  tra  gli  Enti  riconosciu ti  e  il sistema  scolas tico.

La  Giunta  regionale  si  avvale  dei  Consigli  scolastici  distre t t u al i
per  compiti  di  consultazione  e  di  progra m m a zione  in  mate ria  di
formazione  professionale  ai  sensi  del  successivo  art.  28.  

CAPO  II
Le  attività  di  formazi o n e  profe s s i o n a l e

Art.  14  – (Clas s i f i c az i o n i )
Le  attività  nel  campo  della  formazione  professionale  consegue n t i

alle  finalità  indicate  all'ar t .  1,  concernono  i  servizi  e  le  connesse
funzioni  amminis t r a t ive  previste  dai  DPR  15  gennaio  1972,  n.  10  e  24
luglio  1977,  n.  616  e  da  ogni  altra  norma  regionale  di  recepime n to  di
leggi  nazionali,  nel  rispet to  della  legislazione  statale  vigente.

Dette  attività  si  attuano  attr ave r so  corsi  o  iniziative  varie.
I  corsi  sono  attività  di  formazione  professionale,  disciplinat e  da

apposi ti  ordinam e n t i  didat tici  deliber a t i  dal  Consiglio  regionale  a
norma  del  successivo  art.  20  ed  ordinat e  al  rilascio  di  un  attes t a to  di
qualificazione  o  di  specializzazione  ai  sensi  e  per  gli  effetti  della
legge  14  novembre  1967,  n.  1146  e  di  ogni  altra  norma  statale
vigente  in  mate r ia .

Le  iniziative,  in  quanto  miranti  a  scopi  formativi  di  tipo
particolar e  o  a  cara t t e r e  sperimen t a le ,  sono  delibera t e  e  disciplinate
di  volta  in  volta,  su  propos t a  o  previo  pare re  della  Consulta  regionale
per  la  formazione  professionale  ai  sensi  della  lett.  g)  dell'a r t .  32  dello
Statu to,  nell'ambi to  degli  obiet tivi  fissati  dal  Consiglio  e  in
attuazione  del  piano  annuale  di  cui  al  punto  2)  del  successivo  art.  28.

Art.  15  – (Tipi  di  cors i )
I  corsi  di  formazione  professionale  di  cui  all'ar t .  14  sono

classifica ti  principalmen t e  in:
a)  corsi  di  qualificazione  per  giovani  che  hanno  completa to  l'obbligo

scolas tico;
b)  corsi  di  qualificazione  professionale  per  giovani  che  escono  ai  vari
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livelli  della  scuola  seconda r ia  superiore  e  alla  ricerca  di  prima
occupazione;

c)  corsi  di  specializzazione  per  allievi  in  possesso  di  diploma  di
scuola  media  superiore  o  di  laurea ,  purchè  non  intesi  al
conseguime n to  di  uno  specifico  titolo  di  studio;

d)  corsi  di  formazione,  di  specializzazione,  di  riqualificazione,  di
riconversione  per  occupa ti  e  disoccupa ti ;

e)  corsi  di  formazione,  di  specializzazione,  di  aggiorna m e n to ,  di
riqualificazione,  di  riconversione  per  personale  impegna to  in
attività  di  formazione  professionale;

f)  corsi  propede u t ici  ed  integra t ivi  rivolti  principalmen t e  a  sogge t t i
che  presen t ino  disturbi  nel  compor t a m e n t o  o  menomazioni  fisiche,
psichiche  o  sensoriali,  finalizzati  all'inse rime n to  nelle  attività  di
formazione  professionale  e  realizzati,  di  norma,  in  collaborazione
con  le  Unità  locali  di  Servizio  Socio  Sanita rio;

g)  corsi  di  rieducazione  professionale  dei  lavora to ri  divenuti  invalidi
a  causa  di  infortuni  o  malat tia;

h)  corsi  che  siano  previsti  da  norme  dello  Stato  e  che  siano  assegna ti
alla  compete nza  regionale.

Art.  16  – (Le  iniziat ive  di  formazi o n e  profe s s i o n a l e )
Le  iniziative  di  formazione  professionale  sono  classifica te

principalme n t e  in:
a)  attività  di  sperimen t azione  didat tica;
b)  attività  di  orient am e n to  professionale;  
c)  attività  di  formazione  professionale  in  favore  degli  apprendis t i  di

cui  alla  legge  19  gennaio  1955,  n.  25  e  successive  modificazioni;
d)  attività  relative  ai  cantieri  di  lavoro  ed  ai  cantieri  scuola  di  cui  alla

legge  29  aprile  1949,  n.  264  e  successive  modificazioni;
e)  attività  volte  a  conseguir e  i fini  previs ti  dalla  legge  285/  77.  

Art.  17  –  (Attività  libera  di  formazi o n e  artig ia n a  e
profe s s i o n a l e )

La  Regione,  ai  soli  fini  del  rilascio  dell'a t t es t a to  di  qualifica  o  di
specializzazione,  coordina ,  vigila  e  controlla  tut te  le  attività  di
formazione  artigiana  e  professionale  organizzat e  e  svolte  da  Enti,
Istituzioni,  Associazioni  o  privati,  senza  il  concorso  finanziario
regionale  purchè  non  siano  in  contras to  con  le  politiche
dell'occupazione  previste  dalla  progra m m a zione  regionale.

Gli  Enti,  le  Istituzioni,  le  Associazioni  o  i  privati  che  intendano
organizzare  e  svolgere  attività  di  formazione  artigiana  e
professionale  ai  sensi  del  presen t e  articolo,  sono  tenuti  a  richiede re
alla  Giunta  regionale  il  riconoscimen to  dei  singoli  corsi  o  delle
singole  iniziative  formative.

Detto  riconoscime n to  potrà  in  ogni  caso  esser e  accorda to  solo
quando  ricorrano  i  requisi ti  di  strut tu r e ,  att rezza tu r e ,  personale
docente  ed  amminis t r a t ivo  idonei.  
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Art.  18  – (Artico laz i o n e  mod ul ar e  delle  attivi tà )
La  Regione,  att rave rso  l'elaborazione  dei  piani  annuali  di  attività

formative,  estende r à  gradualme n t e  una  articolazione  modula re  delle
attività  stesse.

Si  intende  per  modulo  un  ciclo  breve  di  formazione  della  dura t a
massima  di  600  ore.

Per  ogni  profilo  professionale  gli  ordiname n t i  didat tici  approva ti
dal  Consiglio  regionale  indichera n no  il  numero  dei  moduli  ritenu ti
necessa r i  considera n do  la  prepar azione  di  par tenza  degli  allievi  e  il
grado  di  difficoltà  della  qualifica  o  della  specializzazione  che  si
intende  conseguir e .

CAPO  III
Ordina m e n t o  delle  attivi tà  di  formazi o n e  profe s s i o n a l e

Art.  19  – (Iscriz io n e  alle  attività  di  formazi o n e  profe s s i o n a l e )
Possono  iscriversi  alle  attività  di  formazione  professionale  attua t e

dalla  Regione  ai  sensi  dell'a r t .  1  della  presen t e  legge,  i  cittadini
italiani  e  stranie r i  in  possesso  dei  requisiti  previsti  dal  rispet tivo
ordinam e n to  didat tico.  

L'iscrizione  e  la  frequenza  ai  corsi  finanzia ti  dalla  Regione  sono
gratui te .

Per  i  cittadini  stranie r i  appar t e n e n t i  ai  Paesi  della  Comuni tà
Economica  Europea,  la  Regione,  in  conformità  alle  diret t ive  degli
Organismi  comuni ta r i ,  assicura  parità  di  trat t am e n t o  e  promuove
iniziative  atte  a  favorire  lo  scambio  di  esperienze  e  la  libera
circolazione  della  manodope r a  nel  rispet to  della  legislazione  vigente .

Art.  20  – (Gli  ordina m e n t i  didat t i c i )
Gli  ordinam e n t i  didat tici  dei  singoli  corsi  approvati  dal  Consiglio

regionale  definiscono,  in  armonia  con  le  dire t t ive  CEE  e  con  la
legislazione  statale:
a)  il  profilo  professionale,  il  livello  formativo  e  le  capaci tà  tecnico  -

professionali  da  consegui r e ;
b)  i  titoli  di  studio  ed  i  requisi ti  professionali  richies ti  per

l'insegna m e n t o ;
c)  i requisi ti  di  ammissione  degli  allievi;
d)  il  progra m m a  didat tico  del  corso  e  dell'inte ro  ciclo  formativo

articola to  in  moduli;
e)  la  dura ta  complessiva  in  ore  del  ciclo  formativo  articola to  in

moduli  ed  il  numero  complessivo  di  ore  di  insegna m e n t o  delle
singole  mate rie;

f) l'elenco  delle  attrezza tu r e  necessa r ie ;
g)  le  modalità  di  esecuzione  delle  prove  finali.

Il  Consiglio  regionale,  nella  definizione  delle  modalità  di
esecuzione  delle  prove  finali  tende r à  ad  individuare  degli  standa r ds
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obiet tivi  che  consen t a no  l'accer t a m e n t o  più  omogeneo  del  grado  di
formazione  acquisito,  delle  capaci tà  tecniche  e  delle  attitudini
consegui te .

Gli  ordinam e n t i  didat tici  relativi  alle  attività  del  settore  agricolo
devono  tener  conto  degli  specifici  bisogni  formativi  derivanti  dalla
stagionali tà  del  ciclo  produ t tivo,  dalla  varietà  delle  real tà  aziendali
nel  contes to  ambien ta le ,  dalle  cara t te r i s t iche  professionali
dell'ese rcizio  dell'impres a ,  tenuto  conto  della  gestione  familiare
dell'impres a  stessa.

La  Giunta  regionale  può  adegua r e  i progra m mi  didat tici  genera li
a  par ticolar i  esigenze  degli  utenti  o  di  situazioni  locali,  nel  rispe t to
del  livello  formativo  e  dei  contenu t i  tecnico  - professionali  richies ti .  

Art.  21  – (Prove  inter m e d i e  e  finali )
Le  attività  formative  ordina t e  all'acquisizione  di  una  qualifica  o  di

una  specializzazione,  si  concludono  con  prove  finali.
Il  passaggio  da  una  fase  all'alt ra  del  medesimo  ciclo  formativo,

avviene  per  scru tinio.
La  mobilità  da  uno  ad  altro  ciclo  formativo  di  tipo  similare,  può

avvenire  dire t t a m e n t e  a  seguito  di  colloquio.
Le  prove  finali  di  cui  al  primo  comma,  si  svolgono  dinnanzi  ad  una

Commissione  formata  dal  respons a bile  del  Centro,  dagli  insegna n t i
del  corso,  da  un  rappre s e n t a n t e  del  Ministero  del  Lavoro  e  della
Previdenza  Sociale  e  da  uno  del  Ministe ro  della  Pubblica  Istruzione,
da  un  rappre s e n t a n t e  del  Comprenso r io  intere ss a to ,  da  due
rappres e n t a n t i  delle  Organizzazioni  Sindacali  più  rappre s e n t a t ive  dei
pres ta to r i  d'opera  e  dei  datori  di  lavoro  e,  se  si  trat t a  di  corsi  per
lavorato r i  autonomi,  da  un  rappre s e n t a n t e  sindacale  della  categoria
di  appar t e n e nz a .

La  Commissione  è  presiedu ta  da  un  funzionario  o  da  un  esper to
nomina to  dal  Dipartimen to  per  i Servizi  formativi.  

Le  prove  interme die  e  i colloqui  sono  valuta ti  dal  respons abile  del
Centro  e  dagli  insegnan t i  dei  singoli  corsi  riuniti  in  Collegio.

Contro  le  decisioni  della  Commissione  o  del  Collegio  dei  docenti ,
è  ammesso  ricorso  gera rchico  improprio  al  Presiden te  della  Giunta
regionale  ai  sensi  dell'a r t .  9  della  legge  regionale  1  settemb r e  1972,
n.  12.

Art.  22  – (Atte s t a t i  e  certif i c a t i  di  frequ e n z a )
Agli  allievi  dei  corsi  di  formazione  professionale  che  abbiano

supera to  le  prove  finali,  è  rilascia to  un  attes t a to  di  qualifica  o  di
specializzazione  ai  sensi  e  per  gli  effet ti  della  legge  14  novembr e
1967,  n.  1146  e  di  ogni  altra  legge  nazionale  vigente  in  mate r ia .

L'at tes t a to  dovrà  conforma r si  al  modulo  ufficiale  predispos to
dalla  Giunta  regionale,  che,  per  la  Regione,  dovrà  esse re  sottoscr i t to
dal  Diret tor e  del  Dipar time n to  per  i Servizi  formativi.

Per  gli  allievi  che  abbiano  partecipa to  ad  altre  attività  di
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formazione  professionale  è  rilascia to  un  certifica to  di  frequenza  a
firma  del  respons a bile  del  cent ro  o  del  respons abile  dell'Ente  gestore
o del  corso.

Nel  certificato  di  frequenza  dovrà  esser e  indicato  il  tipo  di
iniziativa  formativa  di  cui  trat t as i ,  la  dura t a ,  le  cara t t e r i s t iche
essenziali  e  la  valutazione  di  profit to.

Art.  23  – (Assi cu raz i o n i  antinfort u n i s t i c h e )
Tutti  gli  allievi  dei  corsi  istituiti  secondo  le  norme  della  presen te

legge  sono  assicura t i  contro  gli  infortuni  sul  lavoro  dal  momento
della  prima  lezione,  considera n dosi  quali  “datori  di  lavoro”  ai  sensi
dell'a r t .  9  del  TU  30  giugno  1965,  n.  1124,  i  Centri  o  gli  Enti  cui  i
corsi  o  le  iniziative  formative  fanno  capo.

Altra  assicurazione  copre  ogni  infortunio  nello  svolgimento  delle
attività  didat tiche ,  culturali,  ricrea t ive,  sportive  promosse  dal
respons a bile  del  centro  o  dell'Ente  o  col  consenso  degli  stessi,  anche
in  orario  extra  -  scolas tico,  compresi  i  percorsi  per  accede r e  dal
centro  alle  attività  suddet t e .

Le  norme  che  precedono  si  applicano  anche  a  tut to  il  personale
che  pres ta  servizio  a  qualunqu e  titolo  presso  i  Centri  o  nelle
iniziative  formative.  

Art.  24  – (Beni  prodot t i )
Le  attività  didat tiche  dei  Centri  regionali  e  riconosciu t i  non

possono  essere  rivolte  alla  produzione.
Eventuali  beni  prodot ti  con  le  esercitazioni  pratiche  e  le  prove

finali  dei  corsi  sovvenziona ti  vengono  acquisi ti  al  patrimonio
disponibile  della  Regione  e  potranno  esser e  alienat i  median te
licitazione  privata  o  mostra  merca to.

La  scelta  delle  modalità  di  alienazione  viene  dete rmina t a  con
provvedimen to  della  Giunta  regionale  in  rappor to  alla  natur a  dei
beni.

Ai fini  prede t t i  i  respons a bili  dei  Centri  sono  tenuti  all'inventa r io
dei  beni  prodot ti  e  sono  respons a bili  della  loro  conservazione.

Allo  scopo  di  consen ti r e  l'utilizzo  degli  introiti  derivanti  dalle
alienazioni  di  cui  al  primo  comma,  nei  bilanci  di  previsione  verrà
istituito  apposi to  capitolo  di  bilancio  da  destina r e
all'ammode r n a m e n t o  degli  impianti  ed  all'acquis to  delle  att rezza tu r e
anche  in  favore  degli  enti  di  cui  al  punto  1)  dell'a r t .  8.

Art.  25  – (Serviz i  socia l i )
Nel  piano  annuale  di  cui  al  punto  2)  dell'a r t .  28  è  previsto

compatibilment e  con  le  disponibilità  finanzia rie  un  contribu to  per  i
Servizi  Sociali  in  favore  di  allievi  che  siano  in  condizioni  disagia t e .

Esso  verrà  ripar t i to  tra  tutti  i  Centri  in  proporzione  al  numero
degli  allievi;  i  Consigli  di  Centro  ne  decidera n no  ogni  anno  la
destinazione  specifica.
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Art.  26  – (Vigi lan z a  e  contro l lo )
La  Giunta  regionale  eserci ta  att rave rso  il  Dipartime n to  per  i

Servizi  formativi  di  cui  all'ar t .  27  funzioni  di  vigilanza  e  di  controllo
su  tutte  le  attività  di  formazione  professionale .

In  rappor to  alle  risultanze  degli  accer t a m e n t i  svolti  nell'ese rcizio
delle  funzioni  di  vigilanza  e  di  controllo,  potranno  esse re  adotta t i  i
seguen ti  provvedimen t i:
- invito  ad  eliminare  le  irregolar i t à  riscont ra t e ;
- diffida  a  dare  corso  agli  adempim e n t i  prescr i t t i ;
- revoca  del  finanziame n to  e  dell'au to r izzazione  allo  svolgimento  del
corso  o delle  iniziative  di  cui  ai  precede n t i  art t .  15  e  16;  
- revoca  del  riconoscimen to  di  cui  al  precede n t e  art .  8.

Art.  27  – (Il  Diparti m e n t o  per  i  servizi  format iv i )
Il  Dipartimen to  regionale  per  l'Istruzione  Artigiana  e

Professionale  assum e  il  nuovo  nome  di  Dipar time n to  per  i  Servizi
formativi;  alle  sue  competenz e  in  mate ria  di  formazione
professionale  si  aggiungono  le  compete nze  relative  a  tut te  le  funzioni
trasfe ri t e  dal  DPR  24  luglio  1977,  n.  616  alle  Regioni  in  mate r ia  di
orienta m e n t o  professionale ,  di  assis tenza  scolas tica  e  universi t a r ia ,
di  istituzione  di  scuole  statali,  di  educazione  degli  adulti.

Ad  esso  fa  capo,  per  ogni  provincia,  un  ufficio  decen t r a to  con  il
compito  di  assicura r e  per  tutto  il  territorio  provinciale  la  vigilanza  e
il  controllo  ispet tivo  dell'at t ività  di  Formazione  professionale,
l'organizzazione  delle  attività  di  orienta m e n to  professionale,  da
integra r s i  il  più  possibile  median te  apposi te  convenzioni  con  i
Consigli  distre t t u ali  scolas tici,  con  l'attività  di  orienta m e n to
scolas tico,  e  l'organizzazione  e  il  controllo  della  attività  di
educazione  degli  adulti.

Le  attività  di  educazione  degli  adulti  ammess e  al  contribu to
regionale  saranno  program m a t e  in  un  capitolo  del  Piano  annuale  di
formazione  professionale  di  cui  al  punto  2),  dell'a r t .  28  della
presen t e  legge,  tenendo  conto  delle  propos te  dei  compete n t i  Consigli
distre t t ua li  scolas tici,  e  saranno  svolte  da  Enti,  istituzioni,  fondazioni,
associazioni  culturali,  nel  rispet to  della  diversi tà  delle  opzioni
cultura li  e  avendo  riguardo  del  livello  culturale  e  sociale  delle
iniziative.

Art.  28  – (Il  pian o  regio n a l e  sull'i s truz i o n e  profe s s i o n a l e )
Il  Piano  regionale  sull'ist ruzione  professionale  indica  le  attività  di

formazione  professionale  ammesse  al  finanziame n to  regionale,  le
attività  di  orient am e n to  professionale,  di  qualificazione,
riqualificazione  e  aggiorna m e n t o  del  personale,  di  educazione  degli
adulti,  l'ordine  di  priorità  nell'istituzione  di  nuovi  Istituti
professionali  di  Stato  o  loro  sezioni  o  corsi.

Il piano  regionale  consta  di  due  docume n t i:
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1)  Il Progra m m a  quinquenn a le ,  ove:
a)  sono  dete rmina t i ,  in  armonia  con  le  diret t ive  CEE,  dello  Stato  e

del  piano  regionale  di  sviluppo  e  le  sue  articolazioni,  con  le
indicazioni  emerse  dall'Osse rva to r io  perman e n t e  sul  merca to
del  lavoro  e  la  consistenza  e  dislocazione  dell'offer t a  del  lavoro,
gli  obiet tivi  da  consegui r e  nel  quinque nnio  nel  campo  della
formazione  professionale  e  dell'educazione  degli  adulti;

b)  è  indicata  la  cifra  globale  da  assegna r e  nel  quinquennio
all'ist ruzione  professionale  ed  il relativo  impor to  annuale;

c)  è  indicato  dove  prevalen te m e n t e  dovranno  localizzarsi  le
iniziative  di  formazione  professionale  regionale  ed  è  altresì
indicat a  la  loro  prevalen te  tipologia.

2)  Un  piano  annuale,  ove,  in  corrisponde nza  alle  diret t ive  ed  alle
ripar tizioni  contenu t e  nel  documen to  quinquenn a le ,  sono  indicati:

a)  per  ciascun  compre nso rio,  gli  organismi  destinat a r i ,  i  tipi  di
corsi  assegn a t i  e  la  tipologia  delle  iniziative  di  formazione
professionale,  interven ti  di  educazione  degli  adulti  e  le
indicazioni  di  priorit à  nella  istituzione  di  nuovi  Istituti
professionali  di  Stato  o loro  sezioni  o  corsi;

b)  la  indicazione  specifica  della  somma  stanzia ta  per  lo
svolgimento  di  ciascuna  iniziativa  finanzia ta;

c)  la  somma  da  riservare  alla  Giunta  regionale  per  interven ti  ed
iniziative  imprevedibili  ed  urgen ti .

Art.  29  – (Le  proce d u r e  di  formazi o n e  del  piano)
Entro  il 31  gennaio  dell'anno  di  scadenza  del  piano  quinque nn ale ,

i  Consigli  di  Comprenso rio  ed  i  Consigli  scolas tici  distre t t u ali
presen t a no  propost e  e  progra m mi  per  l'elaborazione  del  docume n to
di  cui  al  punto  1)  del  precede n t e  articolo.

Entro  il 31  marzo  dello  stesso  anno  la  Giunta  regionale:
-  senti ta  la  Consulta  regionale  per  la  formazione  professionale  che

valuta  allo  scopo  i  dati  elabora t i  dall'Osserva to r io  perman e n t e  sul
merca to  del  lavoro  e  la  consistenza  e  la  dislocazione  dell'offer ta  di
lavoro;

- senti ti  unitariam e n t e  i rappre s e n t a n t i  dei  Consigli  di  compre nso rio
e  quelli  dei  Consigli  scolas tici  distre t t u ali;

-  senti ti  i  rappre s e n t a n t i  degli  opera to r i  del  settore;  presen t a  al
Consiglio  regionale  il  documen to  di  cui  al  punto  1)  del  precede n t e
articolo.

Entro  il  31  marzo  di  ogni  anno,  la  Giunta  regionale  invia  ai
Consigli  di  Comprenso rio,  ai  Consigli  scolas tici  distre t t u ali  e,  per
tut ta  la  dura t a  del  loro  manda to ,  ai  compone n t i  della  Commissione
regionale  di  cui  alla  legge  n.  285/  77,  la  bozza  del  documen to  di  cui
al  punto  2)  del  precede n t e  articolo.

Gli  organismi  di  cui  al  comma  precede n t e  faranno  pervenire  alla
Giunta  regionale  il loro  pare r e  al  riguardo  entro  il termine  peren to rio
del  30  aprile.
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Il  documen to  accompa g n a t o  da  una  relazione  della  Giunta
regionale  sullo  stato  dell'occupazione  e  dei  servizi  formativi  è  inviato
per  l'approvazione  al  Consiglio  regionale.

Art.  30  – (Imp e g n o  e  liquidaz io n e )
Il  docume n to  di  cui  al  punto  2)  dell'a r t .  28  della  presen t e  legge

costituisce  il  titolo  per  l'impegno  delle  somme  corrisponde n t i  presso
gli  Uffici  della  Ragione ria  della  Regione.  

Art.  31  – (Resa  del  conto )
Entro  il  31  dicembr e  successivo  alla  scadenza  di  ogni  anno

formativo,  i  des tina t a r i  dei  finanziam en t i  e  dei  contributi  regionali
dovranno  presen t a r e  il  rendicon to  delle  spese  effet tua t e  secondo  le
modalità  che  saranno  stabilite  dalla  Giunta  regionale  e  che  in  ogni
caso  dovranno  uniformar s i  alle  specifiche  norme  comuni ta r ie  – F.S.E.
e  F.E.O.G.A.  -  in  mate r ia  di  finanziam en to  agli  stati  membri  e  per
questi  alle  Regioni.  

Norme  transi to rie  e  finali

Art.  32  –  (Progra m m a  trans i t or i o  trien n a l e  e  piano  annu al e
dell e  attivi tà  per  l'  anno  197 8 /  197 9 )

Il  Consiglio  regionale  con  apposi to  provvedimen to,  sentito  il
pare re  della  Commissione  regionale  di  cui  all'ar t .  3  della  legge  19
maggio  1977,  n.  285,  approva  il  progra m m a  triennale  transi torio  e  il
piano  annuale  delle  attività  di  formazione  professionale  per  l'anno
1978/  1979,  che  ne  costituisce  il  primo  provvedimen to  attua tivo,
contenu t i  nel  docume n to  allega to.

Per  il  secondo  piano  annuale,  relativo  all'anno  formativo  1979/
1980,  in  via  eccezionale  e  a  scopo  di  verifica  e  di  eventuale
integrazione  delle  indicazioni  del  progra m m a  triennale ,  la  Giunta
met te r à  in  moto,  nei  tempi  previsti,  le  procedu r e  di  formazione  del
piano  previsto  dall'a r t .  28  della  presen te  legge.

Art.  33
Per  l'at tuazione  di  quanto  previsto  dall'a r t .  32  della  presen te

legge  è  dete rmina ta  la  spesa  di  L.  5  miliardi  per  l'esercizio  1978,  L.
17.400  milioni  per  l'esercizio  1979  e  L.  18.950  milioni  per  l'esercizio
1980.

Sulla  disponibilità  del  bilancio  per  l'ese rcizio  1978  “L.  5  miliardi”
secondo  la  procedu r a  di  rilevazione  che  sarà  determina t a  dalla
Giunta  regionale,  potrà  esse re  imputa t a  la  spesa  connessa  al
finanziame n to  per  il  personale  dipende n t e  dagli  Enti  terzi  sino  al  30
set tem b r e  1978,  in  rappor to  al  finanziame n to  per  param e t ro  medio
ed  alle  spese  effet tivam en t e  sostenu t e  dagli  Enti.  A tal  fine  la  Giunta
regionale  si  prende r à  carico  del  solo  personale  comunque  in  forza  col
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rappor to  di  lavoro  a  tempo  indete r mina to ;  per  la  coper tu r a  degli
eventuali  maggiori  oneri  potrà  aver  luogo  a  compens azione  tra
centro  o Enti  associat i  in  organismi  regionali  e  interp rovinciali.

Per  gli  esercizi  successivi  la  spesa  sarà  determina t a  con  legge  di
bilancio.

Per  l'at tuazione  di  quanto  previsto  dalla  presen t e  legge,  possono,
altresì  esse re  utilizzati  i mezzi  provenien ti  alla  Regione  per  gli  stessi
scopi  del  “Fondo  Sociale  Europeo”.

Per  l'attuazione  dei  provvedime n ti  integra t ivi  previsti  dalle  leggi
statali  12  agosto  1977,  n.  675  e  1  giugno  1977,  n.  285  è  dete rmina t a
in  L. 1.000  milioni  la  spesa  per  l'esercizio  1978.

Alla  coper tu r a  della  spesa  prevista  per  l'esercizio  1978  si
provvede  median te  riduzione  per  L.  6.000  milioni  del  cap.
096200740  “Fondo  globale  spese  corren t i  normali”  (Parti t a:
“Interven ti  per  l'istruzione  professionale”  e  “Occupazione
giovanile”),  dello  stato  di  previsione  della  spesa  del  bilancio  per  il
medesimo  esercizio.

Negli  esercizi  1979  e  1980,  la  spesa  troverà  coper tu r a  nelle
previsioni  del  bilancio  pluriennale  1978-  1980(  cat.  II  del  titolo  IV e
cat.  VI del  titolo  IX).  

Art.  34
Per  gli  esercizi  1979  e  successivi  con  legge  di  bilancio  verranno

stabiliti  i  capitoli  relativi  all'at tuazione  della  presen te  legge  sulla
base  di  quanto  disposto  dai  singoli  piani  annuali  di  cui  al  precede n t e
art.  28,  punto  2.  
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